
Non più solo i luoghi di interesse artistico. Da Roma a Palermo
il Centro Astalli propone alle scuole delle visite per conoscere
le altre fedi. E farvincere agli studenti stereotipi e pregiudizi

Quelle gite scolastiche
in templi indù e moschee
così i gesuiti lanciano
il tour multireligioso

ROMA, Torpignattara, periferia est di Ro-
ma. In via Amedeo Cencelli dei ragazzi di
un liceo della zona, il Tullio Levi Civita, en-
trano dentro quello che sembra essere un
comune negozio . Prima di entrare si sfila-
no le scarpe . Oltre un piccolo ingresso, in-
fatti, c'è un luogo speciale , un piccolo tem-
pio indù. Partecipano a quella che una vol-
ta era chiamata gita di classe ma che oggi,
come racconta Vito Faretina , l'insegnante
di religione che li accompagna , «si chiama
visita culturale». Uscite, dunque , che non
sono più soltanto nei luoghi d'interesse ar-
tistico.

Oggi, legitedi classe sonodiventatemul-
ti religiose, e non soltanto a Roma. Il feno-
meno ha coinvolto anche Latina , Rieti, Vi-
cenza, Palermo e Catania . E il cuore del pro-
getto Incontri , percorsisuldialogointerre-
ligioso , oggi in grande espansione, e pro-
mosso nelle scuole medie e superiori italia-
ne dal Centro Astalli di Roma ( la sede
italiana del servizio dei gesuiti per i rifu-
giati ). Fino a oggi sono stati portati nei più
diversi luoghi di culto fino a 7.648 studen-
ti, 3 59 classi , 92 istituti in tutto. «Spesso le
visite avvengono nel quartiere dove i ra-
gazzi studiano», spiega Bernadette Fraioli

Buddisti, induisti, luterani e
valdesi: gli incontri stimolano
a confrontarsi con il pluralismo
etnico e religioso

del Centro Astalli. «Perché - dice - cono-
scere la fede di chi vive accanto aiuta a su-
perare gli stereotipi e i pregiudizi più ricor-
renti e a scoprire che ogni religione è una
realtà complessa e variegata che si può
comprendere solo con la conoscenza delle
fontie, soprattutto, con l'incontro diretto».
Gli incontri vertono anche su aspetti molto
concreti e quotidiani, come i precetti ali-
mentari. «La religione - racconta Fareti-
na - investe ogni dimensione dell'uomo.
Così le visite includono percorsi gastrono-
mici. Lo scopo è farci noi prossimi agli altri,
e non solo scoprire nell'altro il nostro pros-
simo, conoscendone anche i cibi e gli stili di
vita».

Ancora più in periferia ecco la moschea
di via Dei Frassini. Anche qui arrivano sco-



laresche. Partecipano ai momenti di pre-
ghiera. «E quando c'è il Ramadan- spiega
l'imam Mohamed Ben Mohamed -, invi-
tiamo le mamme e i figli delle scuole del
quartiere a partecipare alle cene che rom-
pono il digiuno al calar del sole. Cuciniamo
cous cous, riso di vario tipo, zuppa di ver-
dure. Spieghiamo perché non beviamo al-
colici: un uomo è tale quando è cosciente di
sé. L'alcol fa perdere coscienza e per questo
motivo lo bandiamo».

Cinque anni, cinque percorsi diversi.
L'insegnamento della religione e la scuola
si aprono alla società civile e si confrontano
col pluralismo etnico e religioso, già pre-
sente tra l'utenza scolastica, ospitando in
classe testimoni esternidellevariefedi. Poi
il percorso s'inverte e le classi, già cultural-
mente preparate, restituiscono la visita
presso il luogo di culto. Racconta Faretina:
«Gli studenti del primo anno incontr ano un
testimone della chiesa ortodossa russa in
Salita di Monte del Gallo. Le seconde rice-
vono un musulmano e si recano alla gran-
de moschea. Le terze ospitano un buddista
di tradizione zen giapponese e poi visitano
lo splendido tempio cinese in via dell'Omo.
Le quarte incontrano una testimone indù

e ne visitano il tempio di via Cencelli; op-
pure ricevono un pastore luterano o valde-
se, per poi essere accolte nei rispettivi tem-
pli. Le quinte incontrano un rifugiato poli-
tico che, variamente perseguitato nel suo
Paese d'origine per motivi politici, razziali,
etnici, religiosi o sociali, racconta ai ragaz-
zi le drammatiche fasi della fuga. Infine è
in programmala visita al cimitero acattoli-
co di Roma». «La volontà - spiega Fraioli
- è di superare i pregiudizi e andare oltre
gli slogan e le etichette. L'Italia ancora fa-
tica ad accogliere le diversità. Siamo por-
tati a considerarle più come una minaccia
che come una risorsa. Quando non si cono-
sce l'altro ci si lascia guidare dai luoghi co-
muni e dalla diffidenza. La delicata situa-
zione internazionale, la paura del terrori-
smo, il linguaggio spesso approssimativo
dei mass media purtroppo non fanno che
erigere ulteriori barriere di reciproche in-
comprensioni». «Anche le vicende doloro-
sedi Parigi -dice Ben Mohamed -mi por-
tano a dire che occorre ancora maggiore in-
contro. I musulmani in Europa sono venti
milioni. Molti sono nati nei Paesi europei,
sono europei a tutti gli effetti. Solo l'incon-
tro isola i violenti, chiunque essi siano».

O RIPRODUZIONE RISERVATA

ORTODOSSI
La prima visita è a
un testimone della
chiesa ortodossa in
Salita di Monte del
Gallo: serve a cono-
scere le tradizioni
di una chiesa
cristiana vicina alla
sensibilità cattolica

MUSULMANI
La seconda visita
è alla Grande
moschea: i ragazzi
sono invitati alla
cena che rompe il
digiuno del
Ramadan per
assaggiare cous
cous e verdure

BUDDISTI
Nel terzo percorso è
previsto l'incontro
con un buddista
di tradizione zen
giapponese. Poi i
ragazzi fanno una
visita al tempio
cinese in via
del l'Orno

INDUISTI
II quarto
appuntamento è
con un testimone
indù e prevede una
visita, con l'ascolto
di un momento di
preghiera, al
tempio di via
Cencelli

RIFUGIATI
L'ultimo incontro
ècon un rifugiato
politico che
racconta ai
ragazzi le
drammatiche
fasi della fuga dal
suo Paese dove è
perseguitato
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